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IL FUOCO MACROCOSMICO 
E IL FUOCO MICROCOSMICO 

Conferem:a wmta a Colonia il IO aprile 1909 (•) 

G~the. uno degli individui più ispirati dèll'epoca mo­
derna, ha saputo descrivere in modo pregnante la potenza 
e la forza dei canti e delle campane pasquali. Egli ci de­
scrive come Faust, il rappresenrante di tutto l'anelito del­
l'umanità, gitu~ga fino al limite della vita terrena; ci mo­
stra però anche che è la musica pasquale, che è la luce 
della festa di Pasqua, a vincere nel cuore di Faust, deciso 
~ morire, il pensiero della morte, l'impulso alla morte. 

Come Goethe ci rappresenta l'intimo impulso della mu­
sica pasquale, cosl questo impulso ha attraversato tutta 
l'evoluzione dell'umanità. E quando l'uomo, in un futuro 
non troppo lontano, avrà appreso mercé un profondo rin­
novamento spirituale che le feste devono mettere in rap­
porto le anime umane con tutto ciò che vive ed opera ne­
gli spazi universali, allora imparerà anche a sentire che 
nei giorni in cui la primavera ha inizio, l'anima umana si 
trasforma e si distende; e comprenderà che le sorgenti dd­
la vita spirituale possono liberarci dalla vita materiale, dal­
la ristrettezza di quell'esistenza che è vincolata alla ma­
teria. 

e apptu~to nel tempo pasquale che l'anima umana im­
para a sentire con la massima intensi'tà quella forza ohe 
è in gr~do di trasmctterle l'incrollabile fiducia che in essa di­
mora la sorgente dell'eterna divina esistenza, la sorgente che 
ci libera da ogni ristrettezza, e ci fa congiungere, senza che 
ci si perda, con l'esistenza universale. Noi risorgiamo, in­
fatti, ogni qualvolta siamo in grado di riconoscere questa 
sorgente, merc~ l'illuminazione. Il contenuto essenziale del-
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la festa di Pasqua non è in fondo null'altro che un. segno 
esteriore della più profonda cosa che l'uomo poss~ giun­
gere a sperimentare. non è che un segno C6teriore del pill 
profondo mistero crisriano. C'-osl oggi, nella festa di Pa­
squa, noi dobùiamo riconoscere Wl simbolo (come del re­
sto in ogni altra festa esteriore), un simh?lo per quello che 
gli uomini, all'inizio dell'evoluzione umana sulla terra, po­
tevano trovare soltanto e potevano apprendere soltanto nel 
profondo dci · sacri misteri. Ovunque i diversi popoli della 
terra celebrarono quella che noi oggi chiamiamo la festa di 
Pasqua, ( é presso i popoli ·antichi essa veniva celebrata in 
numerosissime cerclùc), noi vediamo questa festa sorgere 
dal grembo dei s~cri misteri. E dappertutto essa suscita il 
presagio e la cotwinzione che la vita nello spirito può su­
l~rare la morte nella materia. Negli antichi tempi, rolo dal 
piìt pro[ondo dci sacri misteri veniva :tntiun7.iato c1uello che 
sempre ha ispirato all':mima umana una t.1lc convinzione. 

Ma il progresso dell'evoluzione umana consiste nel fat­
to che sempre pill oggi viene alla luce quello che un tempo 
era il segreto dei sacri misteri, nel fatto the la saggezza dei 
sacri misteri antichi si effonde su tutta l'umanità, diventa 
un bene comune all'umanità intera. Sia perciò dedicata, 
questa nostra considerazione pasquale, a . cercar di rappre­
sentare come questo presagio, questo sentimento, questa 
convinzione, si vadano facendo sempre più strada nel corso 
dell'evoluzione dell'umanità, e, dall'antichissima conoscenza 
misteriosofica, vadano diffondendosi in cerclùe sempre più 
vaste. 

Risaliremo perciò, oggi, al passato; e, la prossima volta, 
cercheremo di descrivere che cosa l'epoca attuale sente ri­
guardo à questa festa. Ed essenèo la festa ai Pasqua la festa 
della risurrezione dello spirito dell'umanità, noi dobbiamo 
o.~gi raccoglierei in noi stessi in seria contemplazione, per 
poter accostarci a quella saggezza che potrà in certo modo 
sollcvarci alla massima altezza della concezione scientifico­
spirituale. 

l-1 Pasqua cristiana non è che una delle forme della 
Pasqua di tutta l'umanità in genere; e quello che i saggi del-
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l'umanità ebbero a dire in passato, per profondissima con­
vin:tione, fondandosi sulla piÌì profonda saggezza, intorno al 
superamento della morte da p<~rtc della vita, questo è miste­
riosamente contenuto nei simboli della festa di Pasqua_ O:tp­
pertuuo noi troveremo in quei •imboli gli dementi ani a 
crearci una comprensione per la festa di Pasqua, per h festa 
della risurrezione dello spirito. Una bella c profonda leggen­
da orientale ci narra quanto segue : 

Sakiamuni, il Budda. il grande maestro che prof mc su 
tutto l'oriente la sua profonda saggez1.a, attingendola alle 
fonti originarie clcll'esistcn:ta spirituale. infuse nei cuori dc­
gli uomini una profonda beatitudine. Quello che fu cosl bea­
tificante per loro quando erano ancora in grado di contem­
plare la primordiale divina cosmica saggezza dci mondi di­
vino-spirituali, questo Sakiamuni lo conservò all'umanità per 
le epoche posteriori ddl'cvolu?ionc. Egli aveva un discepolo. 
un grande discepolo, Ka~eiapa; c mentre gli altri discepoli 
più o meno non comprendevano la grandezza ddla dottri­
na insegnata dal Rudda, Kasciapc~ la comprendeva_ E~li era 
ono dci più profondi ini:tiati in quella dottrina, uno dci più 
grandi seguaci del Budda. La kggcnd:~ narra che quando 
Kasciapa fu per morire, dovendo egli, in virtÙ della sua 
maturità, entrare nel Nirvana, andò su di un monte scosceso 
c si nascose in una caverna. Ed in questa caverna il suo cor­
po rimase incorrotto dopo la sua morte, e ancora vi rimane. 
Solo gli iniziati conoscevano questo segreto, e dove quel cor­
po giaceva. Ché il corpo incorruttibile del grande iniziato 
Kasciapa riposa in un luogo nascosto e segreto. Ma il Budda 
a'eva predetto che un giorno sarebbe venuto il suo grande 
successore, il Maitreia Budda, il nuovo grande lll:lcstro, la 
nuova grande guida ddl'umaru~; c quando questi sarebbe 
giunto a quel vertice dell'esistenza a cui 'doveva giungere 
durante la vita terrena, avrebbe cercato qucll'antro nasco­
sto di Ka$ciapa, avrebbe tocca[O con la sua mano destra il 
cadavere incorruttibile dell'illuminato, cd allora dal ciclo .,,_ 
rcbbe disceso un prodigioso fuoco, e in questo fuoco il corpo 
incorruttibile dd grande illuminato Kasciapa sarebbe asce~ 
dall'esistenza terrena ad un'esisten:ta spirituale. 

• 

Così dice la grandiosa leggenda orientale che forse è dif­
ficile da comprendersi per l'occidcnre. Essa parla artche di 
una risurrC'l.ione. di un allontanamento dall'esistenza terrena, 
di un superamento clelia morte, che viene effettuato in quan­
to le fon..e di putrcfazione della terra non hanno potere sul 
corpo purificato di Kasciapa; cn<icché, quan:do il grande ini­
ziato viene e lo tocca con la mano. un fuoco prodigioso lo 
solleva nelle sfere celesti. E appunto là dove questa leggenda 
orientale si scosta da quello che noi conosciamo come il con­
tenuto della tradizione occidentale cristiana, appunto Il è 
possibile giungere ad una più profonda comprensione della 
festa di Pasqua. In <(ttclla leggenda è nascosta una saggezza 
primordiale a cui noi potremo accostarci solo a poco a poco. 
Possiamo chiederci: perché Kasciapa non può, come il Re­
dentorc nella tradizione pasquale cristiana, vincere la morte 
clopo tre giorni? Perché il corpo incorruttibile dell'iniziato 
orientale deve attendere un tempo così lungo, per poter wl­
levarsi alle alten..e celesti in virtù di un prodigioso fuoco? 

Oggi possiamo ricc\'erc solo una pallida eco della pro­
fondità riposta in questa leggenda. Solo a poco a poco noi 
potremo avere un presagio della saggezza espressa da una 
leggenda così profonda. In questa nostra festa pa~quale noi 
dobhiarno in un primo tempo guardar le co<c da lontano, 
timidamente c devornmcntc, col nostro sentimento; c SO· 

lo a poco a poco potremo imparare, attraverso la celebra­
zione della Pasqua, a contemplare i vertici della saggezu. 
Noi non dobbiamo cercar subito di comprendere, col nostro 
arido intelletto, quello che sta riposto odia leggenda di Ka­
sciapa. Una rctt:J comprensione al riguardo, noi la raggiun­
geremo solo se ci avvicineremo ad essa cercando prima di 
far maturare in noi le sensazioni e i sentimenti odaui, c poi 
cercando con fuoc.o intenso e con grande calore di compren­
dere con rutti i nostri sensi quelle verità. 

~ . . 
Davanti all'umanità attuale stanno oggi, come due fari 

possenri sull'oriz?.ontc dello spirito, due verità, due segni, 
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che sono fra loro intimamente conne~<i. Si tratta di due vere 
linee direttive date all'umanità attuale che si sta evolvendo. 
che aspira alla spiritualità. Il primo ~egno ci appare nel ro­
vero ardente di Mosè, cd il secondo segno ci :1ppare, fra fol 
gori c tuoni, nel fuoco dd Sinai da cui MO$è riçcvcttc l'an 
nun7.io: io sono colrti eh~ sono. 

Qual"è l'entità spirituale che si annunziò allora a MIXè. 
l'entità s"pirituale che ci parla in questi due prodigiosi segni? 

Chi intende il messagJ!iO del cristianesimo in senw spi· 
rituale. comp~nde anche le parole che annunziano l'en•ità 
app:tna a M o~ nel roveto ardente, l'entità che più tardi, fra 
i lampi e i tuoni del Sinai, gli promulgò i dicci comanda 
menti. L'autore stesso del vangelo di Giovanni ci dice che 
Mosè prcannunziò il Cristo Gesù; e l'cvangclist3 ci indica 
proprio il momento in cui, prima nel roveto ardente. c poi 
nel fuoco sul Sinai, si annunzia quella [l0tcn7.a che fn pitt 
tMdi chiamat.1 Cristo. In quello che si annunzia a Mosè co 
me l'io Jono colrti elle sono, ·non è da riconO<Ccrsi alto di 
vinita che il Cristo stesso. 

Quel dio che più tardi apparve in un corpo umano c che 
attuò per l'umanità il mistero del Golgota, quel dio opera 
invi•ihilmente, prcannun7iando se stesso, ncll'clcmcnlo del 
fuoco. nel roveto ardente c nel fuoco della folgore sul Sinai. 
E comprende l'annunzio dell'Antico Testamento, comprende 
il Nuovo Testamento, solo colui che sa che il dio annunziato 
da Mosè è il Cristo, il quale dovette poi aggirarsi fra gli 
uomini. Così ti dio che dne porrare agli uomini la redcn· 
zione si annunzia in modo da non poter essere visibile in 
forma umana. Si annunzia nell'elemento naturale dd {uoro: 
ché il Crisro vive in <1uesto elemento. Quella che è la sua cn 
titlt si annun7ia nelle forme più diverse. Quell'entità che com­
p:tre poi visibilmente nell'evento di Palestina, è la stessa che 
ha operato in rutta l'antichità. 

Guardiamo dunque indietro all'Antico Testamento e 
chiediamoci: chi adorava, in veri t~, l'antico popolo ebraico? 
Chi ?: il dio dell'antico popolo ebraico? I discepoli dei mi· 
steri ebraici •apcvano che era il Cristo che essi adoravano, 
sape,·ano che era il Cristo che aveva detto a Mosè: dì al mio 
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popolo che io sono colui che rono. Ma anche se tutro ciò non 
Iosse stato gi~ noto, il fatto stesso che nel nostro ciclo·arruale 
dell'umanità un dio si annunzi nel fuoco, questo fatto stesso 
~arcbhc ~ià su01cientemcntc decisivo a chi fosse in grado di 
immergersi nei profondi segreti della natura, per ricono­
scere cl~ la divinità del roveto asdrotc: c la divinità che si 
manifestò a Mosè sul Sinai sono la ste$$3 di~inità che discese 
poi da altezze spiriruali per compiere, in un corpo umano, 
il mistero del Golgota. ~jste _infatti_un_ Il)isterioso rapJ?2rto 
fra il Cuoco che_ si accende _fuori. di noi negli_elerne~ del~a 
~r.!:'~· e l:dcmcnto che, in fonn~ di ~alo~pul$3 nel...IJO: 
S!fO._sangu~. Nella nostra scienza dello" sptrliO antroposofica 
è stato ripetuto spesso che l'uomo è un microcosmo il quale 
si contrappone al macrocosmo. Perciò, se osserviamo le cose 
nel modo giusto, i proceS3i interni dell"uomo devono corri· 
<pondcrc ai processi esterni dell'universo. Per ogni fatto in· 
temo dobbiamo poter trov:tre un fatto esterno corrisponden· 
te. Per poter comprendere il significato di ciò, dobbiamo scen· 
dcre entro i profondi soscrati della scienza dello spirito. Sfio­
riamo qui il lembo di un profondo segreto, di una grande 
verità, di quella verità che risponde al quesito: che cos'è 
che, nel macrocosmo esteriore, corrisponde al mistero della 
nascita del pemicso nell'uomo? 

L'uomo è veramente l'unico essen: pensante sulla nostra 
terra. Mediante i suoi pensieri l'uomo sperimenta un mondo 
cl~ lo trasporta oltre la terra. Nessun altro essere sulla terra 
sperimenta i pensieri nella forma in cui essi si accendono 
11ell'uomu. Che cosa accende in noi il pensiero, che cosa av­
viene in noi quando il pensiero più semplice o più grande 
lampeggia in noi? Due elementi cooperano in noi quando 
dei pensieri ci attraversano l'anima: il nostro corpo astrale e 
jl nostro io. l~spressione fisi9 del DO$!'"~io è il sanguej 
l'csJ>rcssionc fisica dd nostro corpo astrale è il nostro sistema 
nerv~;-è queJJa cheooi cbi:Uiiia.mo la -;ita dcl nostro SIS[C· 

rita •iCrVOso. Ed i nostri pensieri non potrebbero mai anta· 
'versare l'anima nostra, senza la cooperazione dell"io e del 
corpo astrale, la quale si esprime poi nella cooperazione di 
~ngue e sistema nervoso. Sembrerà strano un giorno agli 
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~cicnz.iati futuri che la scienza attuale scorga il sorgere dd 
~nsiero solo nel sistema nervoso. L'origine del ~nsicro non 
sta solo nei nervi. Solo nella vivente coopcruionc di sangue 
c: sistema nervoso dobbiamo scorgere il processo per cui ha 
origine il pensiero. 

Quando il nosrro sangue (il nostro {uoco interiore) ed 
il nostro sistema nervoso (la nostra aria interiore) cooperano 
in tal modo, allora il pensiero si accende e auravcrsa l'anima. 
E il sbrgcre del pensiero nell'interioritli dell'animo corri­
sponde ncl cosmo al rimbombare del tuono. Qu:mdo il fuoco 
dei lampi si accende nelle masse d'aria, quando fuoco ed 
aria coo~rano e producono il tuono, allora nell'universo ha 
luogo lo stesso macrocosmico processo a cui corrisponde il 
processo microcosmico per cui il {uoco del sangue cd il gioco 
del sistema nervoso si scaricano nel tuono interiore dd pen­
>icro. che si ri{lette in modo assolut:lmente pacato, tranquil­
lo e im~rcettibilc per il mondo esterno. Quel lo che ~r il 
macrocosmo è il lampo nelle nuvole, ~r noi è il calore del 
s.1ngue; e l'aria, lassù, con rutti gli dementi che essa con­
tiene nell'universo, corrisponde a ciò che allr.l\"Crsa il nostro 
si,tema nervO<O. E come il lampo, nel suo conrr:mo con gli 
clementi. produce il tuono, così il contrasliO fra sangue c ner­
vi produce il ~nsiero che passa come un fulmine ~r l'ani-· 
ma. Se guardiamo al mondo che ci circonda, vediamo il lam­
po che attraversa le {ormazioni dell'aria e udiamo il tuono 
che si scarica c: rimbomba. Se poi guardiamo nell'anima no­
stra e sentiamo il calore interiore che pulsa ncl nosr:ro san­
gue, c: sentiamo la vita che passa ~r il nostro si,tc:ma ner­
voso, allora noi ~ntiamo il ~nsiero che lampeggia in noi, 
e diciamo: le due cose sono una. 

t veramente, è effettivamente cosl. In noi, siamo noi 
stessi a pensare:. E quando il tuono rimbo:Jiba in ciclo, que­
sto non è soltanto un fenomeno fisico c materiale; lo è solo 
per la mitologia materialistica. Ma per chi vede gli esseri 
spirituali che operano c: fluttuano nell'esistenza materiale, 
per costui è una realtà, è una vcriù, qu~ndo guarda su al 
lampo e ode il rombare del tuono, dire: or:1 è un dio che 
~nsa nel fuoco, è un dio che: deve annunziarsi a noi. f: il 
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dio invi~ibilc che opera e fluttua nell'universo, il dio che ha 
il suo r~lore nel bmpo, i suoi nervi ncll'3ri3 e i suoi ~nsicri 
nel tuono che romba. f. lui che parlò a Mosè nel roveto ar· 
dente, e nel fuoco dci lampi sul Sinai. 

Gli stessi clementi del fuoco e dell'aria che esistono nel 
macrocosmo, sono, ncll 'uomo, nel microcosmo, il sangue cd 
i nervi. E come nel macrocosmo il lampo c·.a tuono, cosl sono 
nell'uomo i pensieri. E il dio che Mo<\> vide c udì nel fuoco 
dd roveto ardente, che gli parlò nel fuoco dei lampi sul Si­
nai. quel dio apparve come Cristo nel s3ngue di Gesù di 
Nazarct. Nel corpo umano di Gesù di Na1A1ret apparve il 
Cristo che discese dal ciclo entro la (orma umana. ln quanto 
))(OSÒ, come un uomo, in un corpo umano, il Cristo opera 
per tutto l'avvenire come il grandiO"O modello deli'("Voluzio­
ne dell'umanità. 

Cosl i due poli dcll'cvolU7:ionc dcll'umanit:ì s'incontrano: 
il dio macrocosmico che si annun7.ia sul Sinai nel tuono c 
nel fuoco dci lampi, è lo stesso dio che microcosmicamente si 
incarna nell'uomo di Palestina. 

I sommi misteri dell'um:tnità sono trani dalla più pro­
fonda <3AAC?7.1. Non sono fa,·ok inventare, ma veritli pro­
fonclc. Ma sono veri&t cosl profonde che occorrono tutti i 
mrn.i ddla scicnz.1 clcllo spirito per "clare i segreti che le 
avvolgono. 

Quale impulso ha ricevuto l'umani tà da quel suo grande 
modello, dall'entità che è discesa dalle· altezze c si è con­
~:iunta in un corpo umano con le impronte microcosmiche 
degli clementi, dall'entità dd Cristo? 

Guardiamo indietro ancora una volta ai messaggi dci po· 
pl'li antidti. Tutti i popoli antichi, fin dagli indistinti pri· 
mordi dell'epoca pos~;~dantica, erano ben consa~voli di co­
mc si svolge l'evoluzione umana. D.lppertutto, in tutte le 
scuole dci misteri. veniva annunziato quello che oggi di nuo· 
vo è annurw.iaro dalla scienza dello spirito: ossia che l'uomo 
consta di <ltrattro clementi - il corpo ri~ico. il corpo eterico. 

\ 

il corpo astmlc c l'io - ma che può ascendere a gradi su pc· 
. riori di esistenza solo se col suo io egli trasforma ~r propria 
t atti' ità il_!o~~rale nel se; spirituale (manas), il corpo 
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etc~i~~~llo spiri~~i~)e (budt), e se spirirualizza il corpo 
~fino a trasformarlo ne~l'uomo spiri~~~-~ Que­
sto corpo fisico deve venire a poco a poco spmtualizzato in 
tutti i suoi elementi; deve venir spiritualizzato così profon­
damente, nella nostra vita terrena, che quello che ha fatto 
i:lell'uomo l'uomo, il soffio dell'alito divino, ne venga an­
eh· esso spiritualizzato. E poiché la spiritualizzazione dd 
corpo fisico comincia con la spiritualizzazione del respiro, 
pa questo il corpo fisico trasformato c spiritualizzato è chia­
mato atma (nella lingua tedesca Atcm = reJpiro). L'annun­
zio dell' Antice Testamento ci dice che l'uomo, all'inizio del­
la sua vita terrena, ha ricevuto da Dio l'alito della vita; e 
tutte le saggezze primordiali vedono nell'alito della vita qual­
cosa che l'uomo deve a poco a poco trasformare. Tutte le 
concezioni antiche aspiravano ad un grande ideale, aspira­
vano all'alma, a .quello che rende così spirituale il respiro. 
da pervadere l'uomo di un alito spirituale. 

Ma nell'uomo anche qu.alcos' altro deve spiritualin..arsi. 
Se tutto il suo corpo fisico ha da spiritualizzarsi, non solo 
il respiro ha da spiritualizzarsi, ma anche quello che, me­
diante il respiro. si rinnova continuamente, ossia il sangue, 
l'espressione dell 'io. Il sangue deve venire afferrato rb un 
impulso che lo spinge verso lo spirituale. Agli antichi mi­
steri il cristianesimo ha aggiuntx> i misteri dd sangue, i mi­
steri del fuoco che si è interiorizzato nell'uomo. Negli an­
tichi misteri si diceva: l'uomo, così come vive in figura ter­
rena, è disceso da altezze spiritu.1li nella corporeità terrestre­
fisica. !.'uomo ha perduto quella che era la sua entirll spiri­
tuale; si è avviluppato di corporeità fisica. Ma dovrà ritor­
nare alla spiritual:ità, dovrà di nuovo lasciare l'involucrQ fi­
sico, dovrà ascendere ad un'esistenza superiore. 

Finché l'io dell'uomo, che ha la sua espressione fisica 
nel sangue, non era staro allerrato da un impulso che si pP· 
reva trovare sulla terra, le religioni non potevano insegnare 
quella che si chiama la forza di autoredenzione dell'io uma­
no. Così ci vien narrato che degli al ti esseri spiriruali, gli 
avatar, discendono sulla terra e di tanto in tanto si incor­
porano in corpi umani, quando gli uomini hanno bisogno 
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eli :ùuto. Si tratta tli esseri che non hanno bisogno, per la 
loro propria evolu7.ione, di discendere in un corpo limano, 
perché hanno compiuto la loro evolu7,ione umana in un pre­
cedente ciclo planetario. Discendono sulla terra perché vo­
gliono aiutare gli uomini. Così, di tanto in t:tnto, quando 
l'umanità abbisogna di aiuto, il grande diò. Visnù discende 
nell'esistenza terrestre. Una delle incorporazioni di Visnì1, 
K risna, dice chiaramente, parlando di se stesso, che cosa sia 
l'entità di un avator. Egli ste$$0 lo dice di se stesso, nel di­
vino cantico, nella Dagavad Gita. Troviamo in essa le mi­
rabili parole che Krisna, in cui Visnù vi ve in quanto tWal!lr, 

pronunzia di se stesso: «io sonò lo spirito della <:reazione. 
il suo principio, il suo mezm e la sua fine; io sono fra le 
stelle il sole, fra gli elementi il fuoco, fra le acque sono l'o­
ceano universale, fra i serpenti sono il serpente eterno. lo 
sono il fondamento del mondo "· 

Non si potrebbe annunziare in modo piì1 bello e più 
mirabile di quanto non sia stato fatto in queste parole, la 
onnipotente divinità. La divinità che Mosè vide nell'elemento 
del fuoco non opera e domina nel mondo solo come divi­
nità macrocosmica, ma è anche da trovarsi nell' interiorità 
dell'uomo. Perciò l'entità di Krima vive in tutti gli esseri 
umani come un grande ideale a cui il gem1e dell'uomo aspi­
ra a svilupparsi, da dentro a fuori. E se, come era aspirazione 
della saggezza antica, se il respiro dell'uomo potrà essere 
spiritualizzato mercé l'impulso del mistero del Golgota, que­
sto sarà il principio di una redenzione attuata in virtù di 
quanto vive in noi stessi. Tutti gli avQtor hanno redento l'u­
manità mediante fone dall'alto, mediante ciò che essi fecero 
irraggiar~ da altezze spirituali giù sulla terra. Ma l'nvatar 
Cristo ha redento l'umanità mercé le forze tratte dall'uma­
nità stessa, e ci ha mostrato che le forze della redenzione, le 
forze per la vittoria dello spirito sulla materia, possono es­
sere trovate in noi stessi. 

Perciò perfino un illuminato come Kasciapa, nonostante 
avesse reso incorruttibile il stiO corpo mediante la spiritua­
lizzazione del respiro, non poté ancora giungere aUa reden­
zione totale. Il suo corpo incorruttibile deve attendere nclla 
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caverna segreta finché il Maitreia Budda non verrà a pren 
de rio. 

Solo quando il corpo fì~ico sarà c.anto spiritualiu.~tt' dal­
l'io che l'impulso del Cri<to Ouirà in esso, solo allora, per 
effettuare la reden1ione, non occorrerà più il prodigi01o fuo­
co cosmico, ma occorre.-2 il fuoco che pervade l' interiorità 
ddl"uomo. il fuoco che permea il nostro sangue. Con la luce 
che irraggia dal mistero dd Golgota possiamo perciò illu­
minaGe anche una così profonda e meravigliosa leggenda 
come quella di Ka1ciapa. 

••• 

Dapprima il mondo ci è oscuro e pieno di enigmi; pm· 
siamo paragonarlo ad una camera buia in cui: ci sono molti 
splendidi OMetti che noi non possiamo in un primo tempo 
'edere. Se però accendiamo una luce, allora in quella ca· 
mera ci appare tutto lo •plendore degli oggetti, e ci si pale~a 
che cosa tutti quegli oggetti siano. Similmente potrà awe· 
nire del l'uomo che a<pira alla saggezza. D:lpprima l'uomo 
vi aspira nell'cxcurit~. Egli guarda nel mondo in direzione 
dd passato e in dirClione dell'avvenire, e può scorgervi dap­
prima solo oscuri t.~. ~a_q_uando la_luce _c~e viene dal Golgnt:). 
si accel)dc, allora. tutto si rischiara, ,dal lonl'an issil!J9-P.~ 
~no al _lontanissimo avveni re .• Ché o_gni_co~_materja~~ 
d_allo: spirito; e ~~~a!_e,~~-risorg~~Ldi nuov2...!g_spirito. 
Espnmere questa certezza on una festa che, come quella 'del ­
la Pasqua. ~i riconnette agli avvenimenti di questo moodo, 
è appunro il senso stesso della ricorrenza pasquale che ci 
prepariamo a festeggiare. F. se l'umanità potrà rappre.cntar<i 
(cosa a cui potrà riuscire per meno della scien7.a dello ~pi· 
rito) che l'anima, in quanto conosce i segreti dell'esi~ten7.~, 

diventa anche capace di comprendere una festa così impor· 
t;ante e simbolica come la festa di Pasqua, allora potrà anche 
sentire che cosa significhi vivere non più soltanto con la 
propria ristretta csisten7..a personale, ma con tuttx> ciò che 
risplende nelle stelle, che rilucc nel sole, che vive nell'uni -
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verso. E l'anoma umana, in quest'a sua immersione nell'uni 
verso. si spirirualin~à sempre più. • 

Pervenire dalla vir;a umana. attraverso la risurraione, 
alla vira universale, son questi i suoni che le campane spiri­
tuali della P:a«Jua devono far risuonare nd no5t:ro cuore. 
Udendoli, ogni dubbio rispetto al mondo spirituale svanir1t. 
Sorgerà allora in noi la certezza che nèssuna morte mate· 
riale potrà mai recarci danno. E allora nella vita dello spirito 
risuoneranno di nuovo per noi, purché solo riusciamo ad 
inrenderlc, le campane spir ituali della Pasqua. l 


